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cuori sensibili, ed affettuosi è diretto 
questo componimento Elegiaco, che espri- 
me il grido compassionevole della Natura. 
L' autore si protesta che da oltre veutitrè 
anni si è dedicato interamente, ed esclusi- 
vamente all' Arte Ippocratica abbandonan- 
do le Muse, onde può dirsi con positiva 
certezza esser egli assai più Medico , che 
Poeta. Se taluno vi fosse che lasciasse in 
dubbio una tale asserzione soli troppi i fatti 
ben conosciuti, che stanno a comprovarla 
con la maggiore evidenza. Quando questi 
non bastassero altri più luminosi ancora, e 
più decisivi verranno in luce successiva- 
mente, e che ne daranno una conferma in- 
fino all'ultima convinzione. Era d altron- 
de permesso un libero sfogo di pianto al 
tenero amore d'un padre infelice, che non 
può a meno di non interessare chi ha vi- 
scere d'umanità; e si sarebbe pur troppo 
da esso voluto che fosse mancata per sem- 
pre questa dolorosa , e fatale occasione di 
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riprendere la celra dimenticala. Possano 
questi suoi veraci sentimenti leali disar- 
mare la segreta immeritata ostilità dei ma- 
levoli, rassicurargli sempre più la slima, 
ed il concetto dei buoni, e fargli conseguire 
il patrocinio valevole dei polenti, quando 
che non ostante il nome Arcadico venga 
svela la mente a riconoscersi V autore me- 
desimo. 



ELEGIA PRIMA 



Al lungo sospirar d'un Padre afflitto 
Cui strappò morte il dolce unico pegno, 
Onde fiii sempre in messo al cuor trafitto , 

L'untici JMu-a allo smarrito ingegno 
Scese pietosa ad inspirar vigore, 
E il ciglio ad asciugar di pianto pregno. 

Orsù ti scunti, a me clicca, fa' cu>rc, 
Del Fato avverso a sostener gl'insulti 
Ecco io son teco, io ti darò valore. 

Dei tanti n Sanili che nel seno lini sculti 
Sciogli la piena, e al labbro tuo gli affida, 
Cl»e assai piò eresron rol trm-rgli occulti. 

L'abbandonata cetra a te si fida 

Ornai riprendi, e a riebiamarne il suono 
In flebil metro io ne sarò tua guida. 

Come colui che allo scrosciar del tuono 
Lambito fù dal fulmine di Giove, 
E in mente ancor ne serbi il gran frastuouo, 

La spaventosi! idea da se rimuove, 

Se il settemplice in Cielo arco ravvisa, 
Che i FUI di pace campeggiando piove, 

Tal' io rimasi allora all' improvvisa 
Luce di lei che nell'età più fresca ^ 
Dal fianco mio non fù giammai divisa. 
E dissi, amica Dea deh! non t'incrcsca 
Se gl'infecondi lauri abbandonai; 
Forse a-verrà che gloria ugual te n e*ca 



Da un solo, e stesso Apollo emana, il sai, 
Al par del canto la tli Ilici Parte 
Cbe con tanto sudor scorsi , e imparai. 
Ma che mi valse in sulle dotte carte 
Stancar la mente, e investigar gli arcani 
Menti' io perdei di me la miglior parte? 
Come a Ippolito un dì gli sforzi umani 
Tulli oprar seppi, e spesso i figli altrui 
Io resi ai genitor con queste mani, (a) 
D'insolito piacere ebro ne fui 

Di quel piacer che risentir sol lice 
Ad Escuiapio, ed ai segnaci sui. 
Delle tenere madri il labbro il dice, 
Che di lacrime liete accompagnaro 
Di mie premure il guiderdon felice. 
Ma ferrea legge di destino avaro 

Sul sangue mio la Parca irnrnobil pose, 
E i suoi (lappili ì voli miei troncar©. 
Sparso il bel volto di vermiglie rose 
Sopra un candor d'immacolato giglio 
Opra genlil fra le create cose 
Crescea quel caro incomparabtl figlio, 
Chioma avea d'oro, Angelica sembianza, 
Due vive luci al balenar del ciglia 
Il settim'anno appena appena avanza, 
E in prematuro ingegno i rai nascenti 
Fean più bella brillar la mia speranza, 
E le l'orme leggiadre, e i proni i accenti, 
E il dolce riso, e tanti pregi accolti 
Rcndean gli sguardi ad ammirarlo intenti. 
For»' io peccai che fra pensieri stolti 
Si cara vista insuperbir mi fea 
Quel fral scordando chi ci tiene involti. 
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E come Ni ohe altera un dì fù rea» 
E di sua prole l'esterni imo vide 
Sotto le frecce dell'irata Dea; 

Tal' io l'orrendo acciar clie tutto ancid* 
Strisciar sentii siili' adorata testa , 
E il cuor presago il rio destin previde» 

Ben rapido mi opposi alla tempesta 
Con Peonia virtù che amor paterno 
Di triplicato scudo avea contesta. 

Come se turba Aprii gelato inverno 
Dei fior novelli il vital succo sperde, 
Tal morbo rio che vomitò l'Inferno, (3) 

E che s'appiglia nell'età più verde, 
E l'aereo canal scuote e conquassa 
Mia prole assale, e ogni mio ben disperde. 

Oltre due lune abbatte, urta, fracassa 
Quel tenerello fior di primavera, 
E di itio strazio orina profonda Lassa. (4) 

Quanto insegna di Coo l'arte severa 
Venne in mia mano a rintegrar la vita 
Di lui che ohimè! qual fu da pria non era. 

La nativa bellezza era smarrita, 

Trista macie, e pallor struggea del viso 
La rubiconda porpora fiorita. 

In riguardarlo addolorato, e fiso 
Io sospirava, e il sospirar cadea 
Sul mio cuor che in due parti era diviso. 

Per ben Ire anni alla pietosa Igea 
Fu. in guaidia, e fra le tenebre del pianto 
Di speme un raggio scintillar parca. 

E il rio malore che infierir suol tanto 
Sull'apparecchio nutritor più mite 
Si fea dell' arte al ministero santo. 



Già men Bacche le membra, e piò nutrite 
Meglio obhediano al paeril talento, 
Quando una furia ohimè! sbucò da Dite, 

E mentre ai giochi fanciulleschi intento 
Pel novello vigor lieto, e vivace 
Correa rapidamente al par del vento; 

La Stigia Erinni con la man ni pace 

Lo spinse a terra, e fé' di sangue un lago, 
Ed in quel sangue vi attizzò la face. 

Al colpo, al grido del mio mal presago 
Orribil voce mi piombò sul cuore 
„ Perdesti il tuo lesor , tua dolce immago „ 
Là mossi, e appena al moto ebbi valore. 
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ELEGIA II 



()uel sangue sparso che rersar le nari 
11 mio fc' ribollir dentro le rene 
Che da fonte comun ycnia del pari. 

Indi un gelo mortiti ne sopravviene 
Al cuore in indagar la ria percossa 
Nunzia funesta di future pene. 

Nei gran rilievi ore si uniscon I' ossa 
Che sovrastan per dritto al manco piede 
Vcdeasi il colpo, che il ginocchio arrossa. 

Il più tristo pensicr l'alma ne fiede, 
Come chi in mezzo alle sventure ognora 
Fra mille mali il maggior mal ne crede. 

Alto un grido emanai , clic gittò fuora 
Paterno impulso, e fé' natura un eco 
Che nelT orecchie mi rimbomba ancora. 

I sofferti disastri in mente io reco, 

Dell'ossee fibre un troppo molle impasto, 
E atroci dubbj in quell'istante ho meco. 

Sorse pronto il fanciul nè offeso, o guasto 
Mostrossi, e a rincorarmi in lieto aspetto 
A me dicca .... ciò die a ridir non basta 

Vane lusinghe! il micidiale effetto 

Non tardò guari, e parziiil morbo, e lento, 
E strida, e pianti, e l'angoscioso Ietto. (5) 

Qual cuor fù allora il mio qual sentimento 
Misero padre! in ravvisar che è vana 
Di Chiron l'arte, e cento cure, e cento-. 



Xiox 



Qual più gran prova di fermezza omana 
Fra i gravi incarcbi ond'io sto sempre immerso 
Serbar la mente imperturbuta e sana? (6) 

La bionda messe dal terren riverso 
Per ben tre -volte germogliò mentr* io 
Vidi infierir più sempre il fato avversa 

Empia segreto (7) aflanno il tetto mio, 
£ la madre spargeu di pianto un tonte, 
E a dì crudel di succedea più rio. 

Ben fuwi un padre che sull'arduo monte 
Vittima offerse a Dio l'unico figlio 
Col ferro in alto, e con pacala fronte* 

Ma i'ù l'angoscia un sol girar di ciglio, 
Non d'un triennio valicò lo spazio, 
E pronto Angel discese al gran periglia 

Mentr'io ridir volea l'acerbo strazio, 

E il diuturno penar .... Silenzio impose 
La Dea di tante ambasce il cuor già sazio ; 

E forse fea le ciglia lacrimose 

Se il lacrimar fosse concesso ai Numi: 
Tacquero allor le corde armoniose. 

E a me volgendo impietositi i lumi 
Dell' idol tuo, mi disse, invece canta 
E gli Angelici sensi, e i bei costumi. 

Pietoso un velo allor mi copre, e ammanta 
Gli spettacoli atroci, e a me si mostra 
Solo'il candor dell'alma intatta, e santa. 

Quella" voce soave, a me dimostra 

Più per noi che per se cruccio, e cordoglio, 
E da conforto alla sventura nostra. 

Teme che assai minor di quei di' io soglio 
Nell'opre mie rassembri, e ebe mia fama 
Scontri d' invida torba insidia, o scoglio. 
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Ch'io sia tranquillo, e fermo anela, e brama, 
E le germane sue mi raccomanda , (8) 
Ed ei sta pronto dove Iddio lo chiama. 

Costante in faccia a me stridi non manda, 
E preme il duolo, e un Dio confitto in Croce 
Rammenta , e la sua morte miseranda. 

Con pio sembiante, e con modesta toc© 
La cara genitrice al petto cinge 
Fissa ognora e presente al morbo atroce. 

Voler del Ciclo il caso suo dipinge, 
La conforta , e gii affetti suoi veraci 
Ringrazia, indi sua man piangendo stringe, 

E con pallide labbra i caldi baci 
V'imprime, e un irn mortai godere appressa 
Spregiando le mondane ombre fallaci 

Se un raro sonno con la sua dolcezza 
Tempra i suoi muli in vision soave 
Gli Angeli vede nella lor vaghezza. 

Ma del dolor la forza ognor più grave 
Cresce, e dei nervi l'apparecchio interno 
Minaccia, e già del mal peggior si pavé. 

Già piena l'alma dell'Amor superno 

Chiede la prima volta, e ottien contento 
Dell'Angelica mensa il cibo eterno. 

Ed il lungo patir d'ogni tormento 

Scorda in quei punto , e tutto è assorto in Dio 
Del Pan Celeste alle delizie intento. 

Dal dì ch'ei satisfece al buon desio 

Lungo tempo non fu... quando una notte . . . 
Notte ognora presente al pensier mio . . . 

Desto con voci tremule e interrotte 
Ne appella i genitori, e il grido inciampa... 
Le nervee fibre intorpidite, e rotte. 
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Al fioco lume di notturna lampa 
Sorgo, e nel caro Tolto obimè! ravviso 
Che pullor freddo orina di morie stampa. 

Fugge la madre . . . sbigottito e fiso 
Sol' io rimango allo spcttacol tristo 
Non so se vivo, o dui mio fral diviso. 

In quel punlo d'angoscia, e terror misto 
In ine raccolsi ogni virtudc, e stretta 
Tremando in man l' Immagine di Cristo 

Sul labbro muto ornai l'appresso in fretta; 
E un freddo bacio può scolpirvi appena, 
E in me pietose quelle luci getta. 

E ardire r. un tempo ripigliando, e lena 
Pronunzio il priego del pentir verace, 
Clic ali alma impetrar può vittoria piena. 

Saldo l'udito ancor con gioia, e pace 

Sentia quei dotti, e le man giunte insieme 
Ripeter vuol . . . roa non ne fù capace. 

Al sacro suon di quelle preci estreme 
Sol fea cenno col capo, e in Ciel figgea 
Le pupille che morte ancor non preme. 

Intanto al mesto lelticciol correa 
Il ministro d'Iddio coi sacri arredi, 
E il Santo unguento del Signor spargea 

In sulla fronte, sulle man, su i piedi, 
E a poco a poco il debile barlume 
Di su.i ragione dissipar tu vedi. 

Nervosa scossa orrenda oltre il costume 
Sottcntra, e il corpicciol senza aver posa 
Dibatter fa sulle funeree piume. 

Fuggo agitato allor . . . della mia sposa 
Le smanie incontro sull'opposto ingresso... 
La traggo a forza al mio pregar sdegnosa. 
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E per frenar del suo dolor l'eccesso 
Fra le broccia la stringo ... e mi respinge 
Memorando», il giù... mal' augurato amplesso. 

Gelida mano ad ambi il cuor ne stringe; 
Ma l'opra attenta dei pietosi amici 
L'aure di t'ita a ripigliar ne astringe. 

Ma pur anco viveva ore infelici 

Quell'innocente, e quattro dì pur visse 
Vani d'Igea tornando i pronti uffici. 

Di martirio corona Iddio prescrisse 
A quel!* alma si cara, e doppia punta 
Volle clic il cuor dei gcnitor ferisse. 

Ma già l'estrema ora fatale è giunta , (9) 
Già... ma la Musa m'interruppe il canto, 
£ la sua man dal plettro d'or disgiunta 

Empiè del largo mio paterno pianto, 
E sul genere uman lo sparse in giro 
Mia dura sorte onde alleviare alquanto. 

Tronca la voce mia si fe' sospiro, 

E premendo mie man sul volto afflitto 
Stetti, e riscosso alfin più non rimiro 

(10) L'Aonia Dea ebe tu rapido tragitto 
Fuggì lasciando odor d'ambrosia intorno; 
Il mio cantar trovai vergato, e scritto 
Che ognor piangendo a riguardare io torno. 
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(1) Con q cesto nome Arcadico soleva in schermo 
esser chiamato l* autore dai celebre Lorenzo Pignoni 
allora Auditore dell'Mma Università di Pisa nel tem- 
po che dai 16 ai so anni vi studi.-. va la medicina , ed 
era ammesso con gradimento alla di lai dotta conversa- 
none • 

(2) Neil' anno 1 828 guarirono per mano dell'autore 
da malattie gravissime, e da altri giudicate irrepara- 
bili tre fanciulli ben conosciuti di questa Città cioè 
Lorenzo Bjldassini , Davide Mori , ed Emilio Pieracci. 

(3) Si trattava della Pertosse o Tosse convulsiva 
detta volgarmente cavallina, malattia infantile bene 
epetso fatale per le sue conseguenze segnatamente ne- 
gl'imi 1 vicini di tenera e delicata struttura. 

(4) Un bimestre penosissimo di questa pertinace 
malattia produsse uno sconcerto universale nel suo de- 
licatissimo organismo , e dalla più seducente freschezza 
lo fece passare ad un abito di corpo cachettico, e scro- 
fuloso, per cui per tre anni s'insistè in ripetute cure , 
e ti era bastantemente ottennio. 

(5) Dietro quella forte percossa comparve a poco a 
poco nel ginocchio sinistro quel disgraziatissimo malore 
conosciuto dai Chirurghi sotto il nome di tumor biauco. 

(6) Per dono speciale della Provvidenza in cosi 
lungo, e doloroso intervallo non ebbe da rimproverarsi 
l'autore della pia piccola mancanza nò esercitando la 
professione, né occupandosi del pubblico insegnamento; 
anzi fu molto fortunato in varie cure strepitose che gli 
ai presentarono, ed incontrò sempre la soddisfazione 
della scolaresca , e ninno potè mai accorgersi delle sue 
domestiche disavventure. 

(7) Era prudenziale per l'autore il non propalare 
un si grave infortunio , cbe forse poteva inspirare una 
carta diffidenza nella di lui clientela. 
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(8) Unico di maschi lasciava quattro sorelle da esto 
teneramente amale due delle quali « lui maggiori di età. 
Se è vero che un ingegno ben sviluppato anzi tempo è 
un indizio di breve esistenza vi era in esso uu dato 
Certissimo per farne un funesto prognostico. 

((j) Accadde questa perdita dolorosa il dì 17 Gen- 
naio 1839 ai i3 .inni compili. 

(10) Sa bene l'autore che in un tempo in cui la 
Poesia Italiana è sotto il dominio del Romanticismo 
disdice l'iuLcrveuto della Musa, ma non aspirando egli 
a nessuna gloria Pudica , e mosso unicamente a far 
veisi dal vivo sentimento del dolore, dopo un inter- 
vallo dì circa cinque lustri non poUva comparire che 
un Pocla del i8u5 imbevuto cioè nel Clasticismo ; onde 
potrà a lui agevolmente perdonarti questa qualunque 
siaui contravvenzione. Dispiacendo ni più schivi che in 
questo componi metilo sia tramischialo il sacro col pro- 
>auo servitù di difesa il Padre dei Poeti Italiani, che 
nella suu Divina Cuinmedia fa comparire Minosse , Ca- 
ronte , Plutone e simili; come pure l'Ariosto che fa 
condurr» Astolfo da Si. Giovanni nel mondo Lunare 
dove si descrive il Tempo, il lì urne Lete , le Parche e 
•i fa parola d'altre favolose iu.vcuz.10m- 



